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5 ZIBALDONE

OSSERVATORIO TERAMANO

Si vive a rate!
I teramani hanno meno soldi, ma spendono
di più. Diminuiscono i redditi e aumentano
i consumi e non solo quelli obbligati (casa,
bollette, cibo). Salgono disagio e frustrazio-
ne, per non stare al passo con un tenore di
vita che cresce più della produzione e dei
salari. Ma la crisi della quarta settimana o
della seconda settimana non è una novità:ci
pare di ricordare che  già 35 anni fa  Lucio
Battisti cantava che “al 21 del mese i nostri
soldi erano già finiti”. Stiamo realmente
molto peggio rispetto ad allora? C’è chi dice
che i Teramani vivono meglio, probabilmen-
te indebitandosi. C’è chi aggiunge che “le
aspettative restano elevate, ma il reddito
non cresce perché il sistema si è bloccato.
Abbiamo meno soldi di dieci anni fa, ma
più esigenze: da qui, la sofferenza. E l’incer-
tezza sta anche nell’aver già impegnato
l’eventuale espansione, con mutui e crediti
al consumo”. Si vive a rate, insomma. 
Non vogliamo certo indossare i panni del
bastian contrario, ma le auto dei teramani
sono tante: Teramo occupa una dei primi
posti per il rapporto popolazione-auto.
Basta fermarsi ad un incrocio per capire che
le auto circolano sempre,anche nelle ore
più strane, anche quando gli uffici sono già
aperti. E’ un’impresa  trovare un parcheggio
a Teramo. Si tratta molte volte di auto di
grossa cilindrata e ci pare già di sentire “ma
che problema c’è? Con meno di 100 euro al
mese puoi acquistare l’auto dei tuoi sogni”.
Certo! Ma gestire l’auto quanto costa? Poi
c’è un sindacalista che fa questo mestiere
da quando portava i calzoni corti, che
imperversa in tv e dice che le fabbriche
teramane non ci sono più, che i disoccupa-
ti crescono… Così pure le auto e le padelle
per vedere le tv che pendono in tutti i bal-
coni. Ci pare di sentire: “parla l’Uomo
Qualunque!” Tutto giusto. Ma un altro dato
però smentisce tali affermazioni: come mai
le banche di Teramo chiudono l’anno con
bilanci postivi, con cifre a tanti zeri di utile?
Se i teramani sono davvero indebitati, chi
versa questi euro agli sportelli delle
Banche? Perché sono tutte attive? C’è ed è
ovvio qualche cosa che sfugge. O no? E’ una
medaglia dalle due facce. C’è sempre la
risposta pronta: “Comunque, se non fossi-
mo entrati nell’euro, a quest’ora sì che
saremmo poveri”. Bisognava vigilare su chi
ha speculato, ma è un’altra storia. E’ il gatto
che si morde la coda. Ma accantoniamo
pure questa storia e cominciamo a prepara-
re la pancia per le prossime adunate politi-
che a colpi di porchetta e vino bianco.
Come vedete nulla di nuovo sotto il sole. E
meno male che il sole continua a scaldarci,
altrimenti la bolletta dell’energia sarebbe
già “scoppiata”. Ma “scoppierà” lo stesso…
è questione di tempo.  Ci hanno “imposto”
di non votare il nucleare e di andarcene al
mare: i risultati,oggi, sono sotto gli occhi di
tutti.

Gustavo Bruno

Rino Faranda: un’Institutio...ne 
Nel 1968 veniva pubblicata,per i tipi della UTET,ll’’
Institutio oratoria di Quintiliano tradotta dal prof.
Faranda.:occasione per ricordare un magister.
.
Rino Faranda (Messina 1922 –
Ortona 2002), autorevole
docente di lettere latine e greche
nel Liceo classico di Teramo,
insigne figura di traduttore, sag-
gista e narratore. Arrivato a
Teramo nell’immediato dopo-
guerra, insegnò dapprima nella
Scuola Media “D’Alessandro”,
poi nell’Istituto Magistrale e infi-
ne per un trentennio circa nel
“Delfico”. Chi è stato suo alunno
ne ricorda il tratto elegante, lo
stile didattico originale, fuori
degli schemi, mirato a centrare,
con limpida essenzialità, il mes-
saggio autentico degli autori
classici, a promuoverne la com-
prensione critica e a coglierne i
perenni valori spirituali  e cultu-
rali. La produzione di Faranda è
stata poliedrica e vasta. Può esse-
re distribuita in tre fasi. La prima (dagli anni ’40 ai
primi anni ’60) è incentrata su edizioni scolasti-
che, tra le quali spiccano la Letteratura latina
(1962; in collaborazione con Ettore Lombardo-
Fiorentino) e la versione di alcuni brani del Cuore
di De Amicis (Garzanti, 1959; con prefazione di
Luigi Illuminati), che ebbe tanto successo nelle
scuole medie. La seconda fase, che giudico la più
considerevole e significativa, si svolge tra la metà
del ’60 e gli anni ’70 con le traduzioni, per la
UTET di Torino, di classici impegnativi come
l’Institutio oratoria di Quintiliano (1968; 1979 in 2ª

edizione allestita da Piero Pecchiura) e i Factorum
et dictorum memorabilium libri di Valerio Massimo
(1971), che gli diedero la notorietà nazionale.
Queste opere furono considerate favorevolmente

dalla critica tanto per il rigore
filologico, quanto e soprattutto
per l’agilità e fluidità della tradu-
zione, che, con lessico aderente
ma moderno, riusciva a rendere
accessibili e fruibili i testi perfino
al lettore medio. Faranda era
solito dire che compito del tra-
duttore è attualizzare, vivificare,
sottrarre gli autori antichi ai
limiti del tempo. Altre traduzio-
ni, rimaste inedite, di classici
greci, come l’Iliade e l’Odissea, di
grande pregio, le Fenicie di
Euripide, gli Acarnesi e le
Ecclesiazuse di Aristofane, non
meno apprezzabili, possono
essere consultate, in forma datti-
loscritta, presso l’Archivio della
Biblioteca Provinciale di
Teramo, alla quale sono state
recentemente donate dalla fami-

glia. La terza fase, che si avvia al principio degli
anni ’80, è caratterizzata da attività di vario gene-
re, dalla saggistica al racconto, dalla gastronomia
locale alla storia patria (si ricordi la fortunata
Storia della provincia di Teramo dalle origini al 1922
[1980], scritta in collaborazione con Clemente
Cappelli). E’ la fase della “poligrafia“, nel senso
nobile del termine, che slarga in campi sì eteroge-
nei, ma trattati sempre con adeguata competenza,
e con quel garbo stilistico, che è la cifra inconfon-
dibile di ogni suo scritto. 

Giovanni Di Giannatale

Piergiuseppe Marcattilii - senza titolo

All’edizione 2008 del Festivalfilosofia hanno
aderito alcune scuole della provincia di
Teramo, fra cui il Liceo Classico “M. Delfico”.
Ben distribuito fra le tre città emiliane di
Modena, Carpi e Sassuolo, l’evento ha riscos-
so un notevole successo, nonché una vastissi-
ma partecipazione di giovani e cultori della
materia, da ogni parte d’Italia.
Circa 200, nell’arco di soli tre giorni, sono
stati gli appuntamenti, fra lezioni magistrali,
tenute da docenti e filosofi di livello interna-
zionale; mostre, concerti, spettacoli di danza,
iniziative per bambini, rassegne cinematogra-
fiche. Stuzzicante l’idea dei “menù filosofici”,
curati dal professore Tullio Gregory, già
docente presso l’università La Sapienza, creati
sulla base dei quattro elementi empedoclei
(acqua, aria, terra, fuoco) e disponibili a
modico prezzo in circa 40 ristoranti.  
Nel 2008 il filo conduttore è stato la ffaannttaassiiaa,
mentre negli anni precedenti sono stati tratta-
ti altri temi: la felicità, la bellezza, la vita, il
mondo, i cinque sensi, l’umanità, il sapere.
Fra bancarelle di libri filosofici, centinaia di
ragazzi, universitari e non, semplici amanti
della filosofia, seduti anche per terra per poter
assistere alle lezioni,  hanno cercato di appro-
fondire questo tema così intrigante attraverso
gli itinerari più disparati. Un viaggio che è
partito da Aristotele e dal concetto di “fanta-

sia” nella filosofia greca, per poi attraversare le
distese del sogno, dell’utopia e della creatività;
spaziare anche nell’ambito della scienza e
della musica; per finire nel mistero della follia.
Molti altri argomenti sono stati trattati, anche
in ambito artistico-letterario, tramite letture,
mostre e visite guidate nei luoghi più caratte-
ristici della città di Modena.   Per rendere
ancor più accattivante l’iniziativa è stato esco-
gitato il “viaggio col filosofo” , breve incontro
diretto di un filosofo con i suoi compagni di
viaggio, su uno dei treni che collegavano i tre
comuni interessati alla manifestazione.
Numerose e illustri le personalità che hanno
partecipato a questa ottava edizione del
Festival, fra cui: Enrico Berti, Remo Bodei,
Isabelle Stengers, Emanuele Severino, Hans
Belting, Umberto Galimberti, Ermanno
Bencivenga e molti altri. Come ogni anno, il
festival è stata un’occasione per avvicinare alla
filosofia tutti quei giovani che sui banchi di
scuola l’hanno snobbata e messa nel cassetto
fra le “cose” più noiose. In questa occasione,
invece, sono stati protagonisti affascinati,
attento uditorio di ferventi intelligenze pronte
ad apprendere, apprezzare e far propri inse-
gnamenti non solamente teorici, ma saperi
calati nella vita quotidiana, capaci di stimola-
re un a riflessione personale.

Giulia Francia

Festivalfilosofia, una festa della cultura


